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Trapani, l'inchiesta sul magistrato accusato di corruzione confluirà con quella sull'assassinio del collega 

Quando Montalto gridò a Costa: «Siet 
TRAPANI — Diventa sempre 
più corposa l'ipotesi che Anto
nio Costa, sostituto procurato
re della Repubblica di Trapani, 
arrestato sotto l'accusa di cor
ruzione a favore di una delle fa
miglie mafiose più temute del 
Trapanese (i Minore) possa en
trare, in qualche modo, anche 
nell'inchiesta sull'assassinio 
del giudice Giangiacomo Cioc
cio Montalto. 

Ciaccio Montalto si era reso 
conto di quanto stava avvenen
do al Palazzo di giustizia? Se
condo alcune indiscrezioni 
sembra che avesse colto le ma
novre che si stavano tessendo 
per scagionare i Minore dall'ac
cusa di ben quattro omicidi, 

commessi per punire quel ma
nipolo di balordi che si erano 
permessi di sequestrare l'im
prenditore Michele Rodittis, 
uomo notoriamente legato al 
potere mafioso e democristia
no. 

Secondo alcune indiscrezioni 
molto attendibili, nel dicembre 
del 1982, un mese prima che 
Ciaccio Montalto venisse truci
dato, tra lui e Costa, all'interno 
di quella stanza del Palazzo di 
giustizia che li ospitava gior
nalmente per ragioni di lavoro, 
ci fu un violentissimo alterco: 
per i corridoi del tribunale sa
rebbero stati in molti a sentire 
la voce di Ciaccio Montalto gri
dare: iSiete corrotti». Ma non 

solo da questo episodio vengo
no gli elementi che oggi pongo
no sospetti e inquietanti inter
rogativi: Ciaccio Montalto ave
va seguito da sempre le attività 
criminali della potente famiglia 
dei Minore e malgrado che il 
processo per i morti del seque
stro Rodittis fosse stato affida
to al giudice Costa, Ciaccio 
Montalto, anche se non uffi
cialmente, lo aveva seguito dal 
momento che questa era la pri
ma occasione che vedeva i fra
telli Minore imputati di una se
rie di reati ben precisi e forte
mente documentati dalle prove 
acquisite dalla polizia e dai ca
rabinieri. Naturalmente questo 
processo era importante anche 

per i Minore, dal momento che 
loro, una delle più temute fami
glie mafiose della Sicilia occi
dentale, con collegamenti orga
nici con la malavita d'oltre 
oceano, pionieri del traffico 
della droga dalla Sicilia verso 
gli States, questa volta rischia
vano l'ergastolo. Non è da 
escludere neanche che il giudi
ce istruttore del processo con
tro i Minore, Raimondo Cera
mi, avesse parlato con Ciaccio 
Montalto dei tentativi di estor
sione esercitati su lui in favore 
dei Minore da parte della fami
glia Bulgarella (noti imprendi
tori trapanesi, legati prima alla 
Democrazia Cristiana, poi ai 
socialisti ed ora ai repubblica-

Ricordato 
un violento 
alterco tra 

i due inquirenti 
Il giudice 

arrestato sarà 
processato a 
settembre per 
le armi non 
denunciate 

ni, n.d.r.) per mezzo degli altri 
due imprenditori, pure finiti in 
galera, Cizio e Favata. Inoltre 
ad un uomo scrupoloso e atten
to come Montalto, non poteva
no essere sfuggite le manovre 
che si tessevano all'interno del 
Palazzo di giustizia. Negli am
bienti giudiziari si è convinti 
che i magistrati di Caltanisset-
ta Patanè e Lo Curto potreblie-
ro indagare sul rapporto e le 
connessioni di un triangolo i cui 
vertici sono impersonati dal so
stituto procuratore Costa, dai 
Iwss Minore e dal giudice ucci
so dalla mafia, dal momento 
che Ciaccio Montalto può esse
re stato eliminato proprio per
ché poteva essere di ostacolo 

per l'assoluzione dei Minore e 
degli altri imputati di questo 
processo (così come è poi sta
to). 

Senza voler escludere l'ipo
tesi che Ciaccio Montalto sia 
stato assassinato perché aveva 
capito che Costa poteva essere 
un uomo legato alla mafia. Che 
Costa fosse un uomo di parte 
non era un'ipotesi multo azzar
data: il magistrato da tempo 
era un uomo apertamente di
scusso tant'è che il PCI di Ca
stellammare del Golfo, dove 
Costa era stato pretore per die
ci anni sino al 1981, su lui aveva 
steso un libro bianco nel quale 
lo accusava apertamente di col
lusioni con la mafia. Copia di 

questo dossier era stato inviato 
anche a De Francesco. 

Dunque su Costa sembrereb-
l>e che si punti non per la sem
plice corruzione, ma per ben al
tro e molto più grave. Sul piano 
delle indagini intanto, emergo
no fatti nuovi: nella villa di Ca
stellammare del magistrato ol
tre alle banconote da cento mi
la lire per un ammontare com
plessivo di 70 milioni, è stato 
trovato un vero e proprio arse
nale. Insieme alle cinque pisto
le (tre detenute abusivamente e 
una di queste munita di silen
ziatore e con il numero di ma
tricola abraso) sono stati rinve
nuti centinaia e centinaia di 
proiettili, una vera e propria 

santabarbara. 
Per la detenzione delle armi 

Costa sarà processato per di
rettissima, a Caltanissetta, en
tro la prima metà di settembre. 
Intanto il giudice che si trova in 
un carcere di massima sicurez
za in Sardegna è stato di nuovo 
e a lungo interrogato dal sosti
tuto procuratore della Repub
blica Claudio Lo Curto. Si in
daga anche per capire come 
mai le scottanti intercettazioni 
telefoniche da cui si è risaliti 
per avere un quadro delle pres
sioni mafiose sul palazzo di giu
stizia, siano rimaste chiuse per 
un anno nei cassetti della mobi
le di Trapani. 

Giovanni Ingoglia 

In questi giorni autorevoli studiosi che se
guono con passione civile le vicende della 
giustizia In Italia hanno scritto su vari gior
nali per sottolineare le condizioni di •solitu
dine' In cui operano I giudici o meglio alcuni 
giudici. Il problema non è nuovo come notn 
Alessandro Galante Garrone sulla 'Stampa' 
di Torino citando Piero Calamandrei. Anche 
alcuni magistrati Impegnati sul fronte della 
lotta alla mafia hanno parlato in più occasio
ni di 'solitudine: Leggendo questi scritti mi 
sono posto due domande: 1) il giudice impe
gnato su questo fronte è più solo di ieri, cioè 
degli anni '4Q-'50-'G0? 2) Il giudice è Isolato da 
chi e dove? E mia opinione che l giudici one
sti e decisi sono oggi meno, molto meno, iso
lati che negli anni scorsi. Negli anni che ho 
ricordato I giudici onesti e coraggiosi non 
potevano fiatare, non potevano avere alcune 
iniziative, non potevano agire, per due moti
vi molti chiari. Primo, perché gli uffici giudi
ziari nelle zone mafiose erano governati da 
magistrati che ritenevano la mafia un'orga
nizzazione che tutelava l'ordine costituito e 
amministrava giustizia laddove lo Stato non 
c'era. Abbiamo dimenticato il libro di un al

tissimo magistrato di Cassazione, Guido Lo 
Schiavo, 'Piccola pretura' che Germi portò 
poi sullo schermo con II film famoso 'In no
me della legge? E questa concezione di Lo 
Schiavo era anche la concezione del governi 
di allora. Non dimentichiamo che per cattu
rare e uccidere 11 bandito Giuliano il governo 
centrale di Roma Incaricò l'alta mafia del 
Trapanese — quella che va da Monreale a 
Castelvetrano — di eseguire l'opera. Un pun
to di riferimento di tutta quella vicenda fu 
allora il Procuratore generale di Palermo, Pi
li, che fu poi premiato con la nomina a capo 
dell'ufficio legislativo della Regione. In que
gli anni ho visto con I miei occhi 11 Procura
tore capo di Caltanissetta, Busulto, seduto al 
'Circolo dei civili' alzarsi e levarsi II cappello 
per salutare Calogero Vizzlnl capo della ma
fia siciliana, che allora era Imputato di stra
ge per avere fatto sparare al compagno Li 
Causi a Villalba (settembre 1944). Imputato 
di strage, il Vizzlnl, non fece mal un giorno di 
carcere. Ora in quegli anni cosa poteva fare 
un giudice onesto e forte? In quegli anni que
sto giudice era solo veramente solo e senza 
possibilità di agire e di dire nulla. Il giudice 
Patanè che in quegli anni faceva II commis
sario di pubblica sicurezza a Caltanissetta 

Ma i giudici onesti 
oggi sono meno soli 

(passòpol In magistratura)sa benecomesta-
vano le cose. Il giudice Beria D'Argentine sul 
•Corriere' ha scritto che 'la complessa solitu
dine e soggettività del giudici non hanno 
avuto fino a qualche anno fa aspetti macro
scopici negativi: Non è così. A meno che non 
si pensi che 11 giudice non si sentiva allora 
•solo' perchè compartecipava a reggere un 
sistema di cui si sentiva parte. E allora biso
gna dire che questa mancanza di 'solitudine 
era un fatto grave e negativo. Il professor 
Grevi in un articolo pubblicato sul 'Giorno; 
per molti versi condivisibile, scrive che 'le 
ramificazioni della mafia da tempo stanno 
ormai cercando di attaccare anche i palazzi 

di giustizia: E no, caro professore, nei palaz
zi di giustizia, cassazione compresa, la mafia 
era negli anni passati di casa e governava l 
processi che le erano stati raccomandati. Po
trei citare decine di casi clamorosi. Il giudice 
onesto e forte oggi nell'ambiente giudiziario 
ha problemi ed è sospettato dai pavidi e dal 
complici della mafia, ma respira un clima 
ben diverso anche nel palazzi di giustizia. 
L'omertà in questi palazzi è stata spezzata ed 
è anche per questo che la mafia uccide i giu
dici coraggiosi. Prima non aveva bisogno di 
reagire, uccidere e/o intimidire. E qui venia
mo al secondo motivo del cambiamento. Ne

gli anni passati i giudici che volevano lottare 
la mafia avevano nella società un solo riferi
mento. i partiti di sinistra (comunisti e socia
listi) e il sindacato. Erano quindi soli rispetto 
alle istituzioni politiche e anche rispetto a 
quelle religiose. A Palermo non c'era allora il 
cardinale Pappalardo, ma Ruffinl che nelle 
prediche additava i comunisti come pericolo 
per la società e diceva a chi parlava di mafia 
che dirfamava la Sicilia. E cosa scrivevano i 
giornali allora non solo quelli stampati in 
Sicilia, che non nominavano la parola mafia, 
ma il «Corriere, la 'Stampa; il 'Messagge
ro; ecc? Oggi le cose sono in parte cambiate 
grazie a chi non ha mollato, a chi ha combat
tuto e anche a chi è morto, e grazie quindi 
anche a quel giudici che hanno rotto il silen
zio nei palazzi di giustizia. Quando nel primi 
anni 60 Cesare Terranova scrisse nella sen
tenza istruttoria che rinviava a giudizio i La 
Barbera (costruttori mafiosi implicati in 
molte stragi) indicò nel comune di Palermo il 
punto di riferimento delle associazioni a de
linquere che insanguinavano le strade della 
città, fu una bomba. Ci furono però anche le 
sentenze assolutorie per disinnescare quella 
bomba. Il clima dicevo è cambiato. Ed è cam

biato nella stampa e anche in quel mondo 
politico che in quegli anni faceva blocco con 
la mafia. Certo è cambiata anche la mafia 
che con la droga oggi ha mezzi enormi e col
legamenti nuovi ed occorrono quindi stru
menti e azioni nuovi per combatterla. Ma es
senziale è ancora una volta non mollare nella 
società e nello Stato. Igiudici si sentono soli 
se i comportamenti del governo non sono 
coerenti e decisi. Non soltanto rispetto al fe
nomeno mafioso ma a tutte le manifestazio
ni eversive che sfigurano lo Stato di diritto. 
Noi non abbiamo avuto difficoltà da queste 
colonne di dare atto al ministri Martlnazzoll 
e Scalfaro di mostrare intenzioni nuove ri
spetto al passato, tuttavia due episodi lascia
no più di un'ombra sul loro comportamento. 
Ci riferiamo al caso Cirillo e al discorso gra
vissimo di Scalfaro sulla P2al Senato. Atten
zione, non stiamo parlando d'altro. Siamo 
nel tema. Non solo lgiudici ma tutti 1 funzio
nari dello Stato onesti e forti si sentiranno 
soli fino a quando 1 comportamenti di chi 
governa non saranno coerenti nel confronti 
di funzionari felloni e complici di eversori 
mafiosi, camorristi o plduisti. 

em. ma. 

Secondo Baghdad sono state distrutte cinque navi a abbattuti tre aerei 

Attacco irakeno a un convoglio 
diretto verso Bandar Khomeini 
KUWAIT — Una grossa bat
taglia aeronavale si è svolta 
Ieri mat t ina nelle acque della 
estremità settentrionale del 
Golfo Persico, in quello che 
viene definito 11 canale di 
Khor Mussa e che costituisce 
la via di accesso al porto ira
niano di Bandar Khomeini. 
Contro questo porto il gover
no irakeno ha proclamato il 
blocco fin dall'Inizio dell'an
no. Della battaglia ha dato 
notizia il comando di Ba
ghdad, affermando che essa 
si è protratta per parecchie 
ore, vale a dire dalle 7,40 fino 
alle 14 (ora locale, corrispon
denti alle 5,40 e alle 12 in Ita
lia). Il comunicato afferma 
che le forze aeree e maritti
me irakene hanno colpito e 
incendiato «cinque grossi 
obiettivi navali» iraniani ed 
hanno abbattuto tre caccia 
tipo «F-14». 

Dello scontro non si è avu
ta fino a questo momento 
conferma da parte di fonti 
indipendenti; i centri marit
timi del Bahrein affermano 
di non aver ricevuto nessuna 
chiamata di soccorso da par
te di navi in difficoltà, ma 

La battaglia 
aeronavale, 

nel canale di 
Khor Mussa 
nel settore 

settentrionale 
del Golfo, 
si sarebbe 
prolungata 
per tutta 

la mattinata 

sottolineano al tempo stesso 
che la zona di Khor Mussa è 
troppo lontana perché simili 
richieste possano essere rice
vute a Manama. Le fonti ira
niane tacciono (e probabil
mente smentiranno, come è 
nella logica della «guerra dei 
comunicati» costantemente 
combattuta con Baghdad), 
mentre osservatori a Tehe

ran ritengono che obiettivo 
dell'attacco sia stato un con
voglio di navi mercantili di
retto a Bandar Khomeini. Al 
di fuori delle navi iraniane 
— rilevano le fonti — solo 
piccoli mercantili battenti 
bandiera ombra si avventu
rano ormai in quel braccio di 
mare, frequentemente bat
tuto dall'aviazione irakena. 
Teheran continua comun
que a servirsi di Bandar 
Khomeini perché è l'approdo 
più vicino alla linea del fron
te. 

La ricostruzione degli os
servatori citati trova confer
ma nella versione diffusa da 
radio Baghdad, secondo cui, 
«un convoglio marit t imo 
protetto da alcuni caccia
bombardieri» è stato avvista
to all'alba ed attaccato dalle 
forze aeree navali irakene; 
queste ultime «hanno abbat
tuto tre F-14 (Teheran ne ha 
ormai sì no una decina, ndr), 
che sono stati visti cadere in 
fiamme», ed hanno «colpito e 
distrutto uno dopo l'altro 
cinque grandi obiettivi nava
li, che sono stati successiva
mente visti bruciare». 

Uno degli elicotteri «Sea Stallion» inviati nel Mar Rosso dal governo USA 

L'Egitto 
chiede anche 

l'aiuto 
dell'Italia 

Cargo polacco in avaria per una mi
na - L'Olanda offre due dragamine 

ROMA — Mentre navi francesi e 
britanniche ed elicotteri america
ni affluiscono verso la zona criti
ca, ieri l'Egitto ha chiesto ufficial
mente all'Italia di partecipare alle 
operazioni di sminamento. Craxi 
— come informa una nota di Pa
lazzo Chigi — si è messo in contat
to con Andreottl e Spadolini per 
«discutere i criteri e le modalità di 
una possibile partecipazione ita
liana all'opera di sminamento. Su 
detti criteri — continua la nota — 
il governo intende riferire solleci
tamente in Parlamento. In questo 
senso il presidente del Consiglio 
ha provveduto ad informare i pre
sidenti della Camera e del Sena
to». 

Una partecipazione delle unità 
Italiane «dovrà avvenire — precisa 
11 governo — in conformità con le 
norme del diritto internazionale e 
nel rispetto del legittimi diritti e 

delle prerogative degli Stati co
stieri con i quali sono state avviate 
le opportune consultazioni*. An
che l'Olanda ha offerto il suo con
tributo tecnico all'opera di smina
mento, dicendosi pronta ad invia
re nel Mar Rosso due moderni 
dragamine della classe «Al-
kmaar». Lo ha riferito il ministero 
degli Esteri. Un atteggiamento di 
segno opposto sarebbe invece sta
to adottato dal governo di Bonn, il 
quale — secondo il quotidiano 
•Sueddeutsche Zeitung» di Mona
co — non ha intenzione di offrire 
proprie navi per contribuire allo 
sminamento. La decisione, secon
do il giornale, sarebbe scaturita 
da uno scambio di opinioni svolto
si all'interno del governo; e non è 
da escludere che essa tradisca la 

Sreoccupazione del governo della 
:FT di vedersi coinvolto in una 

polemica, o peggio in una situa

zione di latente conflittualità, con 
l'Iran e la Libia, dopo le accuse 
che l'Egitto ha rivolto a questi due 
paesi. 

Intanto ieri le mine fantasma 
hanno colpito ancora: una nave 
mercantile polacca, la «Jozef Wi-
bicki», è stata danneggiata da 
un'esplosione nei pressi della im
boccatura meridionale del Mar 
Rosso. La sala macchine ha ripor
tato danni che — ha riferito ieri 
nel primo pomeriggio l'agenzia 
PAP a Varsavia — «si sta cercando 
di riparare» con l'assistenza di un 
altro cargo polacco, il «Leopold 
Staff». L'unita colpita era in navi
gazione dalla Malaysia al porto 
saudita di Gedda. L'episodio con
ferma da un lato l'urgenza di acce
lerare le operazioni di sminamen
to — rese peraltro più complesse 
dal fatto che si ignora completa
mente di quale tipo siano gli ordi

gni disseminati nelle acque del 
Mar Rosso — e giustifica dall'al
tro le preoccupazioni espresse da 
vari governi. Ieri a Pechino un 
portavoce del ministero delle co
municazioni, tornando sulla vi
cenda dei due mercantili cinesi 
danneggiati il 31 luglio e il 3 ago
sto, ha detto che la Cina è «molto 
preoccupata» per questi avveni
menti perché «il Mar Rosso è 
un'importante linea internaziona
le di comunicazione, utilizzata 
spesso dalle sue navi». Anche il go
verno israeliano si è occupato del
la vicenda del Mar Rosso. Il pre
mier Shamir, in un'intervista al 
giornale «Maariv», ha sottolineato 
che le mine costituiscono «un pro
blema internazionale e non solo di 
Israele» e ha detto di confidare che 
«gli sforzi internazionali potranno 
risolvere la minaccia» contro il 
traffico mercantile. 

Dal nostro inviato 
BONN — La «Zeit», qualche 
giorno fa, ha scrìtto che il pro
gettato viaggio di Herich Hone-
cker nella Repubblica federale 
ha creato due fronti che scom
bussolano tutti i criteri degli 
schieramenti tradizionali: da 
un lato ci sono Kohl, Strauss, la 
SPD, il governo della RDT e 
quello ungherese; dall'altro i 
dirigenti sovietici, la «Pravda» e 
«Stella rossa», la vecchia scuola 
della destra democristiana e la 
stampa di Springer. I primi vo
gliono che la visita abbia luogo, 
come previsto, a fine settem
bre; i secondi stanno cercando 
di impedirla, o quanto meno di 
ritardarla. 

Questa strana collocazione 
delle forze e il carattere innatu
rale di certe alleanze dicono già 
molto sulle novità che gli svi
luppi più recenti della «piccola 
distensione» tra le due Germa
nie stanno introducendo in uno 
scenario dei rapporti tra i bloc
chi in Europa che solo pochi 
mesi fa, all'indomani della con
clusione della vicenda missili, 
sembrava essersi fissato su una 
contrapposizione senza media
zioni e senza spazi di manovra 
per nessuno. 

Ma se sono note le vicende 
del contrasto, per certi versi 
clamorose, che si è aperto nel 
blocco orientale — soprattutto, 
ma non solo, in relazione allo 
sviluppo dei rapporti inter-te-
deschi e al viaggio di Honecker 
— e se sono noti gli scambi po
lemici sempre più aspri tra la 
stampa ufficiale sovietica e ce
coslovacca con quella unghere
se e poi con quella della RDT, 
restano invece almeno in gran 
parte oscure le ragioni che lo 
hanno determinato. Lo studio 
di un noto istituto economico 
tedesco,-federale particolar
mente attento alla situazione 
dei vicini orientali, il Deutsche 
Institut fur Wirtschaftsfor-
schung (DIW), è arrivato qual
che giorno fa a smentire la tesi 
che più era circolata negli ulti
mi tempi a spiegazione della 
evidente nuova disponibilità di 
Berlino all'approfondimento 
del dialogo con l'Ovest anche a 
prezzo di una seria divergenza 
con Mosca: quella della «costri
zione economica». Con argo
menti piuttosto convincenti, il 
DIW dimostra che la RDT «non 
aveva bisogno» del famoso cre
dito occidentale (950 milioni di 
marchi) che ha fatto la parte 
del leone nella polemica anti-
Honecker insieme con le •facili
tazioni umanitarie» concesse 
(non ufficialmente) in contro
partita da Berlino. 

Nei primi sei mesi dell'84 — 
sostiene lo studio — tutti i dati 
relativi alla situazione econo
mica complessiva della RDT 
mostravano un notevole van
taggio medio sulle previsioni di 
piano. Il reddito nazionale pro
dotto era salito del 5,1 Te rispet
to al 4,4 previsto, la produzione 
di beni industriali del 3,8 (se
condo il piano 3,6), il volume 
del commercio al minuto del 
4,4 (2,2). Ma soprattutto, il vo
lume del commercio con l'este
ro era raddoppiato rispetto alle 
previsioni di piano del 5 ^ . Il 
che significa che la RDT non 
ha, attualmente, alcun proble
ma di liquidità. Anche la situa
zione debitoria verso l'occiden
te è migliorata ancora dal 19A3, 
quando era già nettamente più 
favorevole di tutti gli altri stati 
dell'Est (1,7 miliardi di dollari 
su un indebitamento comples
sivo di circa 5 miliardi di dolla
ri). 

Cade dunque l'argomento di 

Le relazioni intertedesche 

Ha rimescolato 
le carte 

la «piccola 
distensione» 
di Honecker 

Hans-Dietrich Genscher 

una RDT «obbligata» a conces
sioni perchè strozzata dal biso
gno di valuta. Resta quello del
la crescente integrazione, che 
determina fenomeni di interdi
pendenza, con l'economia del
l'altra Germania. Ma questo 
certamente non è un fatto nuo
vo. Che la RDT (i cui contratti 
commerciali sono stipulati per 
più del 4 0 ^ con la RFT) abbia 
un livello di integrazione che ne 
fa — secondo una battuta — 
l'undicesimo partner della 
CEE, non solo è stato finora 
pienamente accettato dai so
vietici e dal Comecon, ma costi
tuisce un presupposto di fun
zionalità dell'intero assetto 
economico della comunità 
orientale. Dal 1931, poi, dopo la 
riduzione e l'adeguamnto dei 
prezzi per le forniture di petro
lio e materie prime da parte 
dell'URSS ai partner e le esor
tazioni a «camminare con le 
proprie gambe» rivolte da An-
dropov ai «piccoli» del Come
con, le spinte, del tutto autoriz
zate, alla differenziazione e alla 
collocazione autonoma sul 
mercato mondiale sono cre
sciute. Gli scambi dell'Unghe
ria avvengono all'interno del 
campo orientale, orinai, per 
meno del 50*7 e Budapest sta 
trattando un accordo particola
re con la CEE; la RDT si è ri
volta abbondantemente all'oc
cidente e ai giapponesi per rea
lizzare la modernizzazione e 
l'automazione della propria 
produzione industriale; la stes
sa Cecoslovacchia cerca crediti 
all'Ovest, cosicché, con soddi
sfatta perfidia il «Neues Deu-
tschtand», qualche giorno fa, 
pubblicava con risalto la noti-
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zia di richieste di credito di 
Praga a Roma proprio mentre 
il «Rude Pravo» polemizzava 
con il credito di Bonn a Berli
no. D'altra parte, ancora nel 
giugno scorso, il vertice del Co
mecon a Mosca, mentre pren
deva sostanzialmente atto del 
fallimento degli sforzi di inte
grazione in campo socialista, ha 
dato indicazioni che presuppo
nevano il proseguimento della 
politica di apertura economica 
e commerciale verso l'Ovest-

La «spiegazione economica», 
quindi, non regge. Approfon
dendo i propri legami con l'O
vest in questo campo Berlino 
non solo non devia da una linea 
fissata ufficialmente, ma in 
qualche modo ne incarna l'a
spetto più efficiente e più con
veniente per l'insieme degli al
leati e per Mosca (si consideri 
anche che attraverso la «strada 
intertedesca» passano molte 
delle deroghe alle limitazioni 
occidentali sull'esportazione di 
tecnologia all'Est). 

Allora le radici del contrasto 
vanno cercate altrove. Ma non 
è semplice indicare dove. Se
condo un'analisi del professor 
Wolfgang Bemer, e dell'Istitu
to federale di Colonia per Io 
studio delle società dell'Est, la 
progressiva differenziazione 
degli interessi all'interno della 
comunitàorientale, fino alle at
tuali polemiche, è andata de
terminandosi in relazione a 
certe debolezze del gruppo diri
gente sovietico (l'ultima fase di 
Breznev, la malattia di Andro-
pov e il cambio della guardia 
con Cemenko) proprio nel mo
mento in cui questo doveva far 
fronte alla escalation del con

fronto diretto con Washington. 
Il tentativo del Cremlino di ri-
compattare le posizioni dopo la 
conclusione della vicenda mis
sili incontrerebbe un pesante 
limite nella impossibilita, da 
parte sovietica, dì dare garan
zie sul piano economico. 

Ma ci sono divisioni nel 
gruppo dirigente del PCUS in 
merito ai rapportitra i blocchi 
in Europa e particolarmente al
le relazioni intertedesche? Se
condo Heinz Timmennann e 
Christian Meier, ricercatori 
dell'istituto, l'ipotesi è plausi
bile, ma finora non ha trovato 
riscontri, non essendo tali certe 
sfumature notate in occidente 
tra il linguaggio della «Pravda» 
(organo del PCUS) e quello del
le «Isvestia» (organo del gover
no). È certo, comunque, che 
qualcosa è cambiato con il pas
saggio da Andropov, attivo in 
prima persona nella politica in
temazionale e buon conoscito
re della realtà più «eccentrica» 
tra quelle dell'Est, quella un
gherese, a Cemienko, il quale 
sembrerebbe più «inesperto» di 
cose internazionali e quindi in
cline a delegare le scelte all'ap
parato e al ministro degli esteri 
Gromiko. 

All'istituto di Colonia riten
gono invece infondate le illazio
ni su presunte divisioni al ver
tice della SED. La guida di Ho
necker è salda e incontestata, 
specialmente dopo un rimaneg
giamento del Politburo che lo 
ha reso ancor più omogeneo al
la sua linea. 

A testimonianza dell'estre
ma complicatezza dì tutta la vi
cenda, però, da Berlino è sem
brato arrivare, nelle ultime ore, 
un segnale opposto. Due rivi
ste. «Questioni militari» e «Pa
norama dell'esercito», venerdì, 
si sono per la prima volta alli
neate alla tesi ufficiale della po
lemica sovietica e cecoslovacca 
sul «revanscismo» di Bonn e sul 
carattere aggressivo del suo 
riarmo. Il fatto che si tratti di 
due riviste che sono espressio
ne diretta di ambienti militari 
(ma la seconda dipende dal mi
nistero della Difesa) getta ov
viamente una luce particolare 
sulle loro prese di posizione. È 
anche vero, però, che della dif
fusione delle loro tesi all'Ovest 
si sono incaricati i canali uffi
ciali della RDT. 

Segnale di un inizio di ripen
samento? Di un contrasto che 
attraversa il gruppo dirigente 
di Berlino e in cui la parte degli 
oppositori sarebbe assunta dai 
militari? Oppure concessione 
tattica a Mosca, con la ripropo
sizione dei suoi argomenti, affi
dati però non a esponenti poli
tici ma piuttosto, per così dire, 
a dei «tecnici»? 

Difficile rispondere. Se si 
tratta di un segnale di ripensa
mento, nei prossimi giorni la 
prospettiva del viaggio di Ho
necker potrebbe tornare a farsi 
incerta. Ora come ora non c'è 
che da registrare un'ulteriore 
conferma, secondo un giornale 
occidentale, da «un alto funzio
nario della SED» a «un espo
nente democristiano di alto 
rango». Il viaggio avrà luogo co
me previsto dal 26 al 29 settem
bre (tappe: Francoforte, Trevi
ri, Essen, SaarbrQcken, Mona
co e il castello di Falkenlust, 
non lontano da Bonn) e — no
vità, questa — sarebbe soste
nuto, contro le obiezioni sovie
tiche e cecoslovacche, oltre che 
dall'Ungheria e dalla Romania, 
anche dalla Bulgaria. 

Paolo Soldini* 


